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“ASSOARTISTI NEWS”:


 più informazione al servizio della categoria dello spettacolo





on il numero zero di “Assoartisti News” spedito di recente, prende avvio una nuova esperienza editoriale-informativa che, utilizzando le nuove tecnologie informatiche a nostra disposizione, consente di far giungere, in poco tempo, una prima e sintetica notizia sugli accadimenti nel nostro settore. I destinatari di questa “ultim’ora” sono le nostre sedi provinciali e regionali e in particolare gli associati e gli interlocutori sindacali e istituzionali dotati di fax a cui sarà possibile garantire questo nuovo servizio, “in automatico”, con il nostro sistema a rete. Questo moderno strumento di lavoro sindacale potrà essere utilizzato dalle strutture sindacali provinciali e regionali che potranno riprodurre “Assoartisti News” sull’esempio di esperienze analoghe già fatte nel territorio ed inviarlo agli associati. 


“Assoartisti News” si propone, dunque, di uscire ogni 10 giorni circa e comunque ogni qualvolta si dovesse registrare una abbondanza di informazioni che permetta alla categoria di essere posizionata al meglio nelle dinamiche in atto in campo artistico.


Questa è una prima positiva risposta alla esigenza di maggiore informazione sollecitata dalla categoria e dalle nostre organizzazioni sindacali, tuttavia ciò non è ancora sufficiente, ed è per questo che stiamo operando per favorire l’apertura di un sito Assoartisti  su Internet, per consentire a tutti gli associati ed al resto del mondo dello spettacolo, di collegarsi con l’Associazione ed usufruire dell’informazione in tempo reale.





Big, questo e’ il momento…





C


apita sempre più spesso di andare nei locali, nei pub, perfino nelle discoteche e vedere (soprattutto ascoltare) musica dal vivo. Capita sempre meno spesso però che esistano posti adeguati e strutture per accogliere la musica. Eppure oggi più che mai la musica è diventata una forma di espressione comune a molti, a differenza di 20, 30 anni fa, quando in pochi scrivevano e  cantavano (e si cantava soprattutto per protesta). Oggi sicuramente c’è meno materia sulla quale “protestare” rispetto a ieri (anche se i drammatici momenti che stiamo vivendo in questi giorni potrebbero favorire un ritorno di espressioni artistiche più impegnate), ma la musica, il cinema e lo spettacolo in generale sono diventate parti integranti del nostro vivere quotidiano.


Ormai un giro di Do sulla chitarra è alla portata di molti ragazzi, la musica in particolare ha assunto funzioni che vanno oltre il semplice hobby, molti lavorano con la musica, molti hanno il loro primo impiego con la musica, molti dedicano la loro vita alla musica. Ma allora perché questo che ormai può essere definito come un genere di largo consumo, fatica così tanto a trovare le strutture e i fondi necessari per  esprimersi in tutte le sue forme?


L’argomento è vastissimo e cambiare le cose non è semplice.


La legge Veltroni sulla musica giacente da tempo in Parlamento è tornata a far parlare di se grazie all’attenzione del neo ministro ai beni e attività culturali Giovanna Melandri e sembra che qualcosa si muova. La legge prende in considerazione alcuni dei punti focali delle problematiche del settore (e intanto è un punto di partenza) anche se molto comunque andrebbe rivisto e corretto; sarebbe utile in tal senso ascoltare i problemi reali di chi fa musica (esercenti, musicisti e quanti operano nel settore), capire dove migliorare, ridimensionare lo strapotere della SIAE, sfruttare meglio e più opinatamente i miliardi del FUS (Fondo unico dello spettacolo) che oggi sono ad uso quasi esclusivo di enti lirici e conservatori, per investire su nuove forme d’arte e musica, cercare comunque di riconoscere a chi opera nel settore gli stessi diritti di qualunque altro lavoratore (quindi contributi, pensioni e quant’altro).


Dietro ai cantanti (pochi) che guadagnano fior di miliardi ce ne sono altri (la maggior parte) che invece soffrono e vivono situazioni frustranti, che non arriveranno mai nel paradiso del grande palco illuminato continuando a vivere nella realtà di tutti i giorni, dove per sbarcare il lunario accettano cifre ridicole in locali che lasciano spazi aperti soprattutto a neomusicisti ancora in fasce o mediocri solo perché “PORTANO GENTE”.


Insomma la battaglia non è di quelle facili, ma nemmeno impossibili.


Il “big”, il personaggio famoso dovrebbe essere il primo a capire il problema e affrontarlo con i media (come i calciatori fanno con gli scioperi per difendere la categoria), il “big” per primo non dovrebbe dimenticare qual è stato il suo percorso, qual è stato il suo colpo di fortuna, quali sofferenze ha passato per arrivare a quel paradiso. 


Farsi portavoce delle ragioni della categoria tutta, per far si che chi non avrà la sua fortuna potrà comunque intraprendere seriamente questo percorso con degli appigli concreti e non essere costretto a buttarsi in un pozzo senza fondo.


Questo lavoro di sensibilizzazione di personaggi e media potrebbe allargare il varco che si apre con la proposta di legge, non c’è momento più opportuno di questo per far sentire la voce di tutti coloro che operano nel settore spettacolo. E’ urgente l’impegno di ciascuno per farci sentire!!


Andrea Pietrangeli Cantautore


Di Cioccio (PFM) scrive al Presidente del Consiglio


“Vuole anche lei, che amava i Beatles e i Rolling Stones, ma anche Paolo Conte e la buona musica italiana, fare un gesto per aiutarci?”.


Così ha scritto Franz Di Cioccio, della Premiata Forneria Marconi, in una lettera aperta al presidente del consiglio Massimo D’Alema per chiedergli di sostenere la “legge Veltroni” sulla musica. La lettera è stata resa nota alla fine di marzo dallo stesso artista in una conferenza stampa dei Giovani Verdi a Milano, che hanno lanciato l’appello “Cambiamo la musica”.


Obiettivo dell’iniziativa, già sottoscritta tra oltre 400 fra cantanti, artisti, produttori e giornalisti, una musica “libera” anche a dimensione dei giovani. Tra le proposte la riduzione del prezzo dei CD, la promozione della musica nelle scuole superiori, la ricerca di spazi per suonare ed ascoltare musica, la garanzia del pluralismo, il riconoscimento dei centri culturali qualificati, una drastica riduzione dell’imposizione fiscale per i locali che propongono musica dal vivo.


A giudizio dei Verdi la “legge Veltroni” è molto positiva e deve essere approvata in tempi rapidi, migliorandola con le loro richieste.


“Ho visto D’Alema da Morandi e l’ho sentito vicino quasi fosse un amico - ha scritto Di Cioccio - le sue parole poi mi hanno colpito: non è il comando che mi preoccupa, anzi, mi interessano i progetti, perché essere giovani in qualsiasi stagione della vita significa proprio avere progetti”.


La “lettera aperta”


Egregio Presidente del Consiglio, anzi, caro Massimo, 


scusi se mi rivolgo a Lei in tono così amichevole, ma nel vederLa in Tv, in un contesto decisamente inconsueto, l'ho sentita vicino, quasi fosse un amico. Anch'io amo le canzoni di Conte e sono "giovane" come Morandi quindi, visto la passione comune, mi permetto di coinvolgerLa in una riflessione sul ruolo della musica nel nostro Paese. Ho preso spunto dalle Sue parole. Lei, nell'affermare di essere coetaneo di Gianni (e quindi anche mio), ha detto che a noi non sarà dato di rimanere al comando sino a 80 anni. - "Le donne e gli uomini dovranno progettare una nuova stagione della nostra vita" - Affermazioni sagge e lungimiranti, che hanno catturato l'attenzione di Gianni e del pubblico presente in studio e a casa. Devo dirLe che le Sue parole hanno colpito anche me. Non è il comando che mi preoccupa, anzi non lo sento un problema. Mi interessano i progetti invece, perché essere giovani (in qualsiasi stagione della vita) significa proprio avere progetti, guardando al futuro con i sogni negli occhi. Desidero informarLa che, in questo senso, mi sento giovanissimo: sto progettando di occuparmi di musica. Non che prima non lo abbia fatto, anzi… i venticinque dischi realizzati in trent'anni di attività parlano per me, ma oggi sento un'esigenza nuova, diversa. Vorrei che i giovani, quelli anagraficamente corretti, possano progettare il loro percorso con un po' più di chiarezza e più possibilità di quanto io non abbia potuto fare. 


Anch'io sono un ragazzo che amava i Beatles e i Rolling Stones e so di avere nei confronti della musica, compagna e artefice insostituibile della mia formazione culturale, una specie di debito. Oggi desidero saldare questo debito. Mi piacerebbe che la musica, impropriamente definita leggera, sia tenuta in considerazione per quello che effettivamente rappresenta. E' un prodotto di svago, dicono, ma anche un grandissimo mezzo di comunicazione che sa riunire, in un'unica onda, parole, suoni e ritmi capaci di risvegliare, oltre alle intelligenze, anche i sentimenti e le emozioni. Dico tutto questo, perché la Sua apparizione in "C'era un ragazzo…" ha proprio dimostrato che la musica "leggera" oggi è cultura, quella cultura Sua, mia e di tanti milioni di telespettatori che l'hanno seguita con attenzione. Se oggi la musica rappresenta ciò, ne sono felice ma, nel contempo, mi ritrovo a pensare. Come Le ho detto, oggi mi occupo di musica, cerco cioè di dare opportunità di espressione agli artisti più giovani. Inutile dirLe che sono preoccupato, perché quel bellissimo passaparola, arma vincente e fulcro dei ragazzi della nostra e delle successive generazioni, da solo non ce la fa più. Quel passaparola ha fatto crescere l'onda della cultura fino ad oggi, ma ora mi sembra abbia perso, o stia perdendo, un po' di fiato. La voglia dei giovani non riesce più a fare il miracolo di rigenerare la cultura, perché, per creare la nuova onda, oggi c'è bisogno di una azione più concreta di quanto non sia stato fatto in passato. Come Lei ha ricordato, anche questi ragazzi non comanderanno per sempre… Al momento, però, non comandano neanche su come e su dove fare la loro musica, perché non hanno i mezzi adeguati per esternare la loro cultura. Sono temi questi, che stanno a cuore a chi vive la musica come espressione della propria generazione e del proprio essere. Allora, credo che qualcosa dobbiamo farlo noi. Dobbiamo fare ciò che ci promettevamo di fare allora, con il nostro passaparola. "Cambiare le regole", dicevamo, quelle stesse regole che non ci piacevano e che volevamo appunto cambiare una volta cresciuti. Ora siamo grandi e siamo quelli di oggi. Caro Massimo, vuole darci una mano? Vuole anche Lei, che amava sì i Beatles e i Rolling Stones, ma anche Paolo Conte e la buona musica italiana, fare un gesto per aiutarci? Pari opportunità anche per la musica, perché in un Paese normale, aiutare la musica senza distinzione di razze, (per razze intendo leggera, rock, rap, colta, sinfonica, operistica) sia veramente un fatto del tutto normale. Grazie Massimo, se si sentirà di condividere questo progetto con noi. Ci basta solo che la "Legge Veltroni" sia approvata al più presto e migliorata con una serie di proposte atte a creare spazi per suonare ed ascoltare la musica. E' inoltre necessaria una adeguata formazione di tutti i ragazzi nelle scuole dell'obbligo, proprio perché è importante che i giovani imparino come si debba ascoltare la musica. Se in letteratura ed in storia dell'arte si impara a riconoscere l'anima dell'artista dalla lettura di ciò che la sua opera esprime, lo si deve fare anche per la musica, perché anche la musica, come l'arte e la letteratura, è cultura. 


Mi auguro di cuore di averLa al nostro fianco in un'impresa che, chissà, forse mi permetterà un domani di darLe del tu, come Gianni, anche se io non ho indossato i calzoncini regolamentari da calcio e non ho corso con Lei per 90 minuti. 


Dicono che chi ha nel cuore la musica, può correre anche tutta la vita. Io spero di farlo. 


I miei più cari saluti


Franz Di Cioccio





Iniziative dei giovani Verdi a sostegno della legge sulla musica





Quanto costano i CD? Dove è possibile provare a suonare la sera? Quante volte si ascolta la stessa canzone alla radio e in televisione? Quanti soldi si è costretti a pagare alla SIAE per organizzare un’esibizione dal vivo, anche gratuita, nei vari locali? Chi ci pensa ai Centri culturali di formazione musicale? Quanto costa imparare a suonare o cantare?


Ecco ,i Giovani Verdi si propongono che la musica sia libera come le emozioni che trasmette, che la musica torni ad essere suonata, goduta e studiata nelle città, nelle scuole e nei locali. Si sentono impegnati affinché la musica sia riconosciuta dall’Italia e dalla Comunità Europea per quello che è: un prodotto di svago ma anche culturale, un mezzo di comunicazione formidabile che unisce alle parole i suoni e i ritmi e risveglia oltre alle intelligenze anche i sentimenti e le emozioni.


Vogliono che il governo riconosca appieno il valore della musica, che la legge "Veltroni" sia approvata subito, e migliorata con le richieste presentate sotto forma di emendamenti che ci sembra opportuno richiamare:


Riduzione del prezzo dei CD intervenendo sugli organismi europei per la riduzione delle imposte e sulle case discografiche per mitigare i costi alla fonte;


Promozione della musica anche nella scuola superiore;


Realizzazione di spazi per suonare ed ascoltare la musica, incrementando il fondo previsto nella legge;


Eliminazione delle discriminazioni fra i generi musicali, tra classica e leggera;


Effettiva garanzia di "pluralismo" dell’offerta musicale in radio e in televisione;


Riconoscimento dei Centri culturali qualificati di formazione e perfezionamento musicale;


Drastica riduzione dell'imposizione fiscale a carico dei locali che propongono musica dal vivo e l'eliminazione della stessa per i concerti, le rassegne e le manifestazioni non a scopo di lucro.


Questa è una iniziativa che come Assoartisti Confesercenti giudichiamo molto positivamente poiché finalmente l’interesse dei Partiti e del Parlamento sui problemi della musica comincia ad avere uno sbocco più concreto che potrebbe essere foriero di utili sviluppi normativi  per la categoria.


La nostra associazione, insieme al Sindacato degli Operatori dello Spettacolo, ha ritenuto giusto e opportuno partecipare al Seminario sulla Riforma delle Attività Musicali organizzato a Perugia, il 24 marzo, da questa formazione politica.


L’iniziativa, particolarmente partecipata da tantissimi giovani, è stata molto interessante perché ha permesso di fare una prima valutazione sugli sviluppi parlamentari della legge, permettendo, quindi, ai rappresentanti delle associazioni di mettere a fuoco alcuni possibili emendamenti che successivamente sono stati fatti propri dai DS, PPI, Comunisti Italiani e dagli stessi Verdi, che hanno favorito un risultato finale più vicino alle esigenze poste dai musicisti.


Su questo tema daremo una informazione di merito più dettagliata nel numero due di Assoartisti News.
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